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Inserzioni «safe» sul
sito grazie all’accordo
con la concessionaria
AdEthic. Monsignor
Pompili: un esempio
di contaminazione fra

linguaggi diversi

Media. L’agenzia Sir si apre alla pubblicità. «Crescere con responsabilità»
GIACOMO GAMBASSI
MILANO

il tempo della «contaminazione fra i linguaggi»,
spiega il sottosegretario della Cei e direttore del-

l’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali, monsi-
gnor Domenico Pompili. E l’agenzia di stampa Sir (Ser-
vizio di informazione religiosa) ha accettato la sfida. Da
poche settimane il sito ospita per la prima volta le in-
serzioni pubblicitarie e di fatto si è aperto all’incontro
fra la “lingua” delle notizie e quella delle aziende. La no-
vità è stata presentata ieri a Milano, al Circolo della stam-

pa, nell’incontro dal titolo «La Chiesa in uscita incon-
tra il digital advertising».
«In tempi di sobrietà siamo chiamati a un sussulto di re-
sponsabilità – sottolinea il direttore del Sir, Domenico Del-
le Foglie –. Ecco, quindi, che variamo un’esperienza pilo-
ta nel segno dell’attenzione al pubblico». Il che significa
prima di tutto una pubblicità safe, vale a «dire di qualità»,
afferma don Paolo Padrini, coordinatore del progetto Po-
pe2You del Pontificio Consiglio delle comunicazioni so-
ciali e co-fondatore di AdEthic, la concessionaria di pub-
blicità cui si affida il Sir. La società della Fondazione per
l’evangelizzazione attraverso i media è «un network che

già aggrega 600 siti, di cui oltre metà cattolici», afferma
Andrea Salvati, amministratore delegato di AdEthic. E
aggiunge: «Il nostro obiettivo è raccogliere buona pub-
blicità che di fatto può aiutare i siti a sopravvivere e a far
quadrare i conti».
Pubblicità safe significa che «non è legata alla produzio-
ne di armi, non ha rivolti sessuali, non sostiene l’azzardo,
non riguarda aziende che non rispettano i diritti umani o
l’ambiente», dichiara l’amministratore delegato del Sir,
Livio Gualerzi. «In fondo la pubblicità ci consente di sta-
re nel mondo della comunicazione», evidenzia monsi-
gnor Vincenzo Rini, presidente del Cda del Sir. Il proget-

to appena partito potrebbe diventare una sorta di apripi-
sta. «Perché vuole rappresentare la base di esperienza sul-
la quale sviluppare un domani il network di comunica-
zione pubblicitaria tra il Sir e i settimanali cattolici della
Fisc», afferma Gualerzi. Al presidente della Federazione
italiana settimanali cattolici, Francesco Zanotti, preme
soprattutto un invito: quello a «lavorare insieme, dai me-
dia nazionali alle nostre testate locali». E monsignor Pom-
pili conclude: «C’è bisogno di ridare credibilità all’infor-
mazione. Ed è questo l’impegno della Chiesa italiana at-
traverso i suoi mezzi di comunicazione».
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FABRIZIO ASSANDRI
TORINO

n disavanzo di quasi 19 mi-
lioni di euro in Italia, di cui
6 a Torino, a fronte di ri-

chieste d’aiuto sempre crescenti. È
quanto emerge dal bilancio socia-
le del Cottolengo, il primo redatto
in 180 anni di vita, che rendiconta
il dettaglio dell’attività di due tipi di
servizi offerti dalla Casa Madre di
Torino: l’assistenza residenziale e
gli interventi per le fragilità sociali.
I costi non sono compensati dai
fondi ricevuti da donazioni o da ac-
cordi con gli enti pubblici. Un e-
sempio? Per mense, dormitorio,
centro ascolto, assegnazione di ca-
se a canone convenzionato, nel
2013 si sono spesi 800mila euro, a
fronte di contributi per 41mila. E
negli ultimi 15-20 anni la Piccola
Casa, per la diminuzione dei reli-
giosi, ha dovuto introdurre, e pa-

gare, 1.400 dipendenti in Italia. Il
"buco" del Cottolengo – che co-
munque è garantito dal patrimo-
nio immobiliare – sarebbe ancor
più grande, 32 milioni, se non ne ar-
rivassero 16 di donazioni.
L’opera fondata dal sacerdote Giu-
seppe Cottolengo (canonizzato nel
1934) è presente in 11 Regioni ita-
liane e opera in Ecuador, India,
Svizzera, Tanzania, Kenya e Florida.
Bastano i numeri torinesi a dare

un’idea delle dimensioni: 600 al-
loggi dati a famiglie che altrimenti
sarebbero in strada, 404 gli ospiti
del ricovero, tra anziani e disabili;
in 1.295 si sono rivolti in un anno
al centro ascolto, in maggioranza,
680, italiani. Numeri in forte au-
mento per la crisi: +33% in due an-
ni. I pacchi viveri distribuiti nel
2013 sono 960, da 520 dell’anno
prima. Il dormitorio aveva ospita-
to, nel 2012, 171 persone per un
massimo di 30 giorni, 159 i passaggi
singoli; l’anno scorso rispettiva-
mente a 210 e 185. Sono 400 i pasti
serviti gratis al giorno, oltre 128mi-
la l’anno a 5.645 persone. Con la
crisi torna in voga anche la richie-
sta delle docce, com’era negli anni
’50 quando non c’era il bagno in
casa: nel 2013 il servizio docce era
aperto due mattine, da quest’anno
tutta la settimana, con passaggi
raddoppiati. Sul fronte lavoro, nei
servizi d’assistenza a Torino sono

354 gli operatori: 47
religiosi, 98 dipenden-
ti, gli altri tra liberi pro-
fessionisti e società e-
sterne. Poi c’è l’enor-
me apporto del volon-
tariato. 1,149 persone
per un totale di
215mila ore. In 25
hanno scontato al
Cottolengo una pena
con lavori di pubblica
utilità.
«Abbiamo seri problemi, ma non
intendiamo tagliare servizi. Anche
il nostro fondatore era pieno di de-
biti» dice fratel Marco Rizzonato,
responsabile delle iniziative di rac-
colta fondi. Ma bisogna prendere
delle contromisure: «Abbiamo pro-
blemi con vecchie strutture vuote,
che non riusciamo a vendere, sul-
le quali paghiamo l’Imu. Per con-
tenere le perdite, quando accoglia-
mo un nuovo utente, cerchiamo

tutte le convenzioni possibili e l’ac-
creditamento con le Asl». Per evi-
tare, come avviene per ognuno de-
gli "ospiti storici" che hanno solo la
pensione d’invalidità, una perdita
mensile di 1.300 euro. «Abbiamo
realizzato il bilancio sociale per un
dovere di trasparenza e per chie-
dere aiuto. Estenderemo la rendi-
contazione alle altre realtà in Italia
e all’estero».
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Il Cottolengo di Torino (PHOTONEWS)

Il caso

Con la crisi, impennata
di richieste di alloggio

e cibo: +33% in due anni
«Ma non vogliamo tagliare
i servizi» dicono i religiosi

Innovare, oltre la tecnologia
FRANCESCO DAL MAS
VENEZIA

hi non è capace di innovare ri-
schia d’essere tagliato fuori». È
perentorio il patriarca di Venezia,

Francesco Moraglia, osservando quanto sbuf-
fa la locomotiva del Nordest che tra la fine del
secolo scorso e l’inizio di questo ha trascina-
to la crescita in Italia. Attenzione, però – met-
te in guardia –: il paradigma dell’innovazione
ha bisogno oggi d’essere rinnovato. Anzi, sug-
gerisce, «non ignorare le fragilità può essere
una svolta innovativa per il nostro tempo».
«Non possiamo più limitarci a considerare
l’innovazione nella sua pur importante di-
mensione tecnologica o organizzativa. Dob-
biamo guardare oltre, dobbiamo guardare al-
la sua più generale dimensione culturale e
sociale».
La Fondazione Studium Generale Marcianum
si è interrogata, ieri, su L’innovazione e i suoi
portatori: lo svantaggio occupazionale di gio-
vani e donne ed è in questa sede che Moraglia

è intervenuto insieme al presidente del Mar-
cianum, Gabriele Galateri, che si è subito sin-
tonizzato col patriarca, confermando che l’in-
novazione «dev’essere il motore della cresci-
ta», ma a determinate condizioni. Dopo aver
ricordato che i Paesi europei con un efficien-
te sistema innovativo hanno livelli di reddito
pro-capite superiori del 30-50% rispetto al-
la media Ue, ha posto la necessità di effica-
ci politiche per aumentare la capacità d’in-
novazione delle imprese e dell’intero siste-
ma. Ma a condizione, appunto, che siano
presenti tre elementi: la promozione della
meritocrazia e del mercato; un orizzonte
temporale di medio periodo, e quindi la sua
sostenibilità; la presenza di un efficiente mer-
cato dei capitali di rischio.
Moraglia, dal canto suo, allarga il campo: per
superare la crisi, bisogna andare oltre il puro
rigore e mettere al centro il bene comune, la
solidarietà, anzi la carità. Da questa crisi non
usciremo, avverte: «se cultura, politica, istitu-
zioni, associazioni, imprese – ciascuna per la
sua parte – non sapranno produrre uno sfor-

zo comune, in vista di nuove forme di colla-
borazione al servizio del bene delle singole
persone e delle comunità; ognuno è chiama-
to a dare il suo specifico contributo».
Secondo Moraglia, l’esacerbarsi delle disu-
guaglianze e dei fenomeni di impoverimento
diffuso e il rischio di scollamento sociale che
questo potrebbe comportare, «ci dicono che
dobbiamo mettere, di nuovo, al centro dello
sviluppo la persona, la responsabilità, il me-
rito, il bene comune e – perché no? – la ca-
rità/solidarietà (andare oltre il puro rigore)».
In effetti, conferma Galateri, in questi ultimi
anni l’Italia ha smesso di crescere e la situa-
zione delle fasce più povere della popolazio-
ne si è progressivamente aggravata. Molte im-
prese, soprattutto di piccola dimensione, han-
no abbandonato l’attività. L’occupazione gio-
vanile è tra le più basse d’Europa. «In questa
fase storica così critica, l’imperativo è riav-
viare al più presto la crescita dell’economia i-
taliana. La mia convinzione è che l’innova-
zione sia il motore della crescita».
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Il patriarca Francesco Moraglia

A Venezia

Il patriarca Moraglia: 
servono condizioni precise 

per lo sviluppo, come 
la meritocrazia e una

visione di medio periodo

Per i neonati prematuri un robot tuttofare
ANDREA DI TURI
MILANO

più indifesi? I neonati, specie
quelli prematuri, bisognosi di
cure e assistenza specializzate.

A loro si rivolge il progetto Il robot
e la carezza promosso a Milano da
Fondazione Vodafone Italia, Fon-
dazione Ca’ Granda Policlinico e Ai-
stmar (l’associazione italiana per
lo studio e la tutela della maternità
ad alto rischio), che ha sede presso
la Clinica Mangiagalli. Obiettivo:
dotare il reparto di Neonatologia
della clinica, riconosciuto per la
sua eccellenza, di una sofisticatis-
sima attrezzatura (il "robot", pro-
dotto da un’azienda italiana) che
assicura preparazioni farmacolo-
giche più sicure, grazie a un siste-
ma informatizzato di prescrizioni

mediche e all’utilizzo di codici a
barre. E che, soprattutto, libera
tempo da dedicare alla cura dei
neonati (la "carezza").
«Ogni anno in Italia – ha spiegato
ieri alla presentazione Fabio Mo-
sca, direttore Neonatologia e Tera-
pia intensiva neonatale alla Fon-
dazione Ca’ Granda Policlinico –
nascono circa 5mila bambini pre-
maturi di peso inferiore a un chilo-

grammo e mezzo. Alla Mangiagal-
li ne sono in cura 140, che richie-
dono 125mila terapie farmacologi-
che, di preparazione complessa. Li-
berando questo tempo, si potrà in-
vestire su quella "carezza" che sem-
pre più è ritenuta fondamentale per
il sano sviluppo dei bimbi».
Il progetto è stato finanziato da
Fondazione Vodafone con 600mila

euro grazie a "Ricarica Insieme",
l’iniziativa con cui migliaia di clien-
ti Vodafone hanno potuto soste-
nerlo donando un euro, a cui la
Fondazione Vodafone (in 12 anni
ha sostenuto progetti sociali per 75
milioni di euro) ha contribuito con
un ulteriore euro.
«È prezioso per me essere qui oggi
– ha detto Alex Zanardi, presiden-
te di Fondazione Vodafone – e met-
tere a disposizione il tributo di af-
fetto che quotidianamente ricevo
dalle persone. Un grazie a tutti
quelli che hanno contribuito».
Il progetto prevede inoltre l’istitu-
zione di un centro per la nutrizio-
ne, questione cruciale per i neona-
ti pre-termine, che potrebbe anche
accogliere bambini di altri ospeda-
li e del territorio.
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Il progetto

Da Fondazione (e clienti)
Vodafone, 600mila euro 
a sostegno della clinica
Mangiagalli di Milano

Il Cottolengo resiste
ma ha bisogno d’aiuto
Il passivo dello storico ente è di 19 milioni
Per fortuna ne arrivano 16 di donazioni


